Grande Guerra

Neutralità e Intervento
Il contesto storico 

Nel 1914, all’inizio della guerra mondiale, l’Italia era legata alle potenze della Triplice alleanza, Germania e Austria-Ungheria, ma il patto era di natura difensiva e non prevedeva la necessità di un intervento al fianco dei due alleati. Del resto, il governo di Vienna non aveva neanche consultato quello di Roma in vista dell’ultimatum alla Serbia. L’Italia, in una prima fase, optò, dunque, per la neutralità anche considerando la propria scarsa preparazione militare e presumendo che gli alleati, in caso di vittoria, non avrebbero offerto importanti contropartite per l’intervento di uno stato di minore importanza militare e politica nella Triplice. A conferma delle scarse simpatie per un intervento a fianco della Triplice c’era anche il fatto che in Italia erano forti i sentimenti irredentisti nei confronti dei territori del Trentino, di Trieste con l’Istria e di Zara con la Dalmazia, ancora sotto il controllo asburgico. A questi fatti si  aggiungeva un patto segreto con la Francia del 1902, stretto durante il governo Zanardelli dall’allora ministro degli esteri Giulio Prinetti, che di fatto invalidava gli accordi con gli Imperi centrali. In questa occasione, l’Italia sottoscrisse che non avrebbe mai partecipato ad una guerra contro la Francia.
I neutralisti 

In questo contesto erano forti le spinte contro l’entrata in guerra. Alleati della triplice e fedeli alla Francia, contemporaneamente. Meglio non immischiarsi.

Nel 1914, gran parte del governo, a partire da Giovanni Giolitti (da un anno ex presidente del Consiglio dei ministri), si era schierata sul fronte neutralista. Anche la maggioranza del parlamento era contraria all’intervento, l’esercito non era pronto (lui stesso se ne era reso conto durante l’impresa di Libia) e la guerra avrebbe potuto portare un’invasione e persino una rivoluzione. Sulle linee giolittiane erano i socialisti (in un primo tempo anche nomi del calibro di Ivanoe Bonomi, Leonida Bissolati) e  i cattolici. Sul fronte cattolico soprattutto la posizione democratico-popolare, che interpretava le esigenze delle classi medio-povere, soprattutto contadine, ben lontane dalla guerra. Su quello socialista, la posizione neutralista fu una naturale conseguenza della tradizione internazionalista di costanza pacifista che in Italia assunse una sfumatura lievemente diversa, basata sulla ambigua formula del “né aderire né sabotare.”
Gli interventisti 

Inizialmente più ristretto, il fronte interventista aveva una linea di comunicazione più decisa. Intervenire. Contro chi era chiaro, contro gli imperi centrali che non avevano avvertito l’Italia della dichiarazione di guerra alla Serbia. Basata sul diffuso sentimento anti-austriaco e sul timore di una egemonia tedesca in Europa, la fazione interventista comprendeva forze politiche di natura diversa. Oltre ai nazionalisti, punto di forza dello schieramento, che potevano contare su intellettuali come di Giuseppe Prezzolini, Enrico Corradini, Giovanni Papini e Gabriele D’Annunzio,  vi era una componente neo-risorgimentale e irredentista che aveva un punto di riferimento nell’anarchico tridentino Cesare Battisti il quale vedeva lotta contro l’Austria una sorta di quarta guerra di indipendenza, necessario punto di arrivo delle lotte di riscatto nazionale, e una componente più democratica, che pensava alla guerra come ad un’opportunità per consolidare l’unità nazionale intervenendo sulla pesante frattura fra Stato e classi sociali medio-basse. Sul fronte interventista vi erano personalità liberali rappresentate dal presidente del consiglio, Antonio Salandra e dal ministro degli esteri Sidney Sonnino. Vi era inoltre il fronte dell’interventismo detto “di sinistra” costituito dal sindacalismo rivoluzionario, guidato da Filippo Corridoni, fondatore dell’USI l’Unione Sindacale Italiana;
 da Benito Mussolini, espulso per questo dal partito socialista e dalla direzione dell’ Avanti!, con il suo nuovo Popolo d’Italia, il giornale da lui fondato e diretto,  e dai futuristi, capeggiati da Filippo Tommaso Marinetti ed Umberto Boccioni e fedeli al loro manifesto:

“ Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo - il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore del liberatori, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna”
(Filippo Tommaso Marinetti, Il manifesto del Futurismo, Le Figaro 20 febbraio 1909)
A questo schieramento composito si aggiunse, in un secondo tempo, il fronte di coloro che erano stati neutralisti , da Leonida Bissolati a Gaetano Salvemini, dai repubblicani al Corriere della Sera, diretto allora da Luigi Albertini.

L’intervento in guerra 

Nel 1915 il fronte interventista aveva preso piede nel Paese: i vertici del governo, convinti allora che l’intervento militare avrebbe potuto riportare l’Italia allo slancio patriottico e all’unità nazionale, ma soprattutto che si sarebbero allentate così le tensioni sociali che avevano avuto uno sfogo nella settimana rossa tra il 7 e il 14 giugno 1914, alcuni membri del governo  valutarono con consistenza la possibilità di schierarsi con l’Intesa.

Senza che il Parlamento ed il resto del governo fossero informati, complice il sovrano, i ministri Salandra e Sonnino firmarono il Patto di Londra il 26 aprile 1915, con il quale l’Italia s’impegnava a scendere in guerra, contro gli imperi centrali, nell’arco di un mese. Temendo che la guerra finisse a breve, senza che l’Italia ne traesse vantaggi, essi trascurarono di disciplinare una serie di aspetti che si sarebbero rivelati decisivi: venne chiesto agli Alleati solo un minimo contributo finanziario e la questione dei compensi territoriali venne trattata frettolosamente. In cambio di un’entrata in guerra, il trattato accordava all’Italia, in caso di vittoria, il Trentino, il Tirolo fino al Brennero (Alto Adige), la Venezia Giulia, l’intera penisola istriana, con l’esclusione di Fiume, una parte della Dalmazia, l’arcipelago del Dodecaneso, la base di Valona in Albania e il bacino carbonifero di Adalia in Turchia.
Quando il parlamento fu messo al corrente, l’opposizione, in netta maggioranza neutralista, insorse chiedendo le dimissioni del governo. Calandra si rimise nelle mani del re, il quale non accettò le dimissioni, approvando così il Patto di Londra e l’intervento militare. Il Parlamento si trovò di fronte ad una guerra già dichiarata nei fatti. Fu così che l’Italia si ritrovò, per una settimana, alleata di entrambi gli schieramenti poiché fu solo il 4 maggio che il governo della penisola denunciò la recessione dalla  triplice alleanza.
Messi a conoscenza dell’impegno assunto, anche i comandi militari si allarmarono: l’improvviso rovesciamento di alleanze richiedeva i necessari preparativi. Mentre le manifestazioni interventiste, fomentate ad arte dal governo, si intensificavano, contro Giolitti (aperto neutralista) venne montata una violenta campagna di stampa e a Roma vennero affissi manifesti che lo ritraevano di spalle al momento della fucilazione: come i disertori.
In un comizio delirante il poeta Gabriele D’Annunzio incitò la folla ad invadere l’abitazione privata dello statista e ad uccidere quel “boia labbrone le cui calcagna di fuggiasco sanno le vie di Berlino”. La folla invase con violenza lo stesso edificio della Camera: chiara intimidazione nei confronti della maggioranza neutralista. Le “giornate del maggio radioso” vennero definite da D’annunzio queste gesta.

Il questore di Roma avvertì Giolitti che non era in grado di garantire la sua incolumità e lo invitò a lasciare Roma: un’offesa senza precedenti alla libertà e al diritto, lo stato abdicava al suo ruolo. Francesco Saverio Nitti, ricordando molti anni dopo quei giorni, disse che quello fu il momento nel quale la Costituzione venne calpestata e la libertà conculcata.

A questo punto, Giolitti comprese che ormai il danno era fatto: non adempiere all’impegno preso con tanto di firme equivaleva a compromettere il buon nome del Paese e avrebbe implicato, tra l’altro, l’abdicazione del re. Giolitti non ebbe la forza di portare a fondo la sua sfida. Resosi ormai conto della gravità degli impegni assunti e bersaglio delle manifestazioni ostili, scatenate dal governo nei suoi confronti, Giolitti decise di ripartire per il Piemonte senza attendere la riapertura della Camera.

Respingendo le dimissioni di Salandra e confermandolo nell’incarico governativo: veniva così alla luce una grave lacuna dello Statuto Albertino che conferiva al sovrano (e non al Parlamento) il potere di dichiarare la guerra. Alla riapertura della Camera fu subito evidente che la maggioranza aveva modificato in maniera sorprendente il suo atteggiamento: abbandonata dal suo capo, pressata da minacce ed intimidazioni, messa finalmente al corrente del Patto di Londra, trasse le sue conclusioni. I pieni poteri al governo “in caso di guerra” furono approvati con 407 voti favorevoli contro 74 contrari (i socialisti). Il 24 maggio entrò in vigore lo stato di guerra contro l’Austria.

Va riconosciuto che Giolitti subì la sua prima, grande sconfitta politica mentre conduceva una battaglia in difesa del Parlamento e della libertà: quasi unanimemente la storiografia riconosce allo statista piemontese il merito di aver difeso, alla vigilia del primo conflitto mondiale, le prerogative dello Stato di diritto e quindi, in ultima analisi, di aver combattuto per una vera democrazia moderna. Democrazia nella quale un monarca non può che avere funzioni puramente simboliche ed onorifiche: solo il Parlamento, organo che rappresenta la volontà popolare, può prendere decisioni gravi e dense di implicazioni come una dichiarazione di guerra. Per alcuni storici questo momento segna in Italia la fine dell’epoca liberale e l’inizio di un’epoca di governi autoritari e anti-parlamentari che sfocerà nel ventennio fascista di Benito Mussolini.
 Gabriele D’annunzio:

Se considerato è come crimine l’incitare alla violenza i cittadini, io mi vanterò di questo crimine, io lo prenderò sopra me solo. Se invece di allarmi io potessi armi gettare ai risoluti, non esiterei; né mi parrebbe di averne rimordimento. Ogni eccesso della forza è lecito, se vale a impedire che la Patria si perda. Voi dovete impedire che un pugno di ruffiani e di frodatori riesca a imbrattare e a perdere l’Italia. Tutte le azioni necessarie assolve la legge di Roma. Ascoltatemi. Intendetemi. 

Il tradimento è oggi manifesto. Non ne respiriamo soltanto l’orribile odore, ma ne sentiamo già tutto il peso obbrobrioso. Il tradimento si compie in Roma, nella città dell’anima, nella città di vita! 

Nella Roma vostra si tenta di strangolare la Patria con un capestro prussiano maneggiato da quel vecchio boia labbrone le cui calcagna di fuggiasco sanno la via di Berlino. In Roma si compie l’assassinio. E se io sono il primo a gridarlo, e se io sono il solo, di questo coraggio voi mi terrete conto domani. Ma non me ne importa. Udite. Ascoltatemi. [...] 

Noi siamo sul punto d’essere venduti come una greggia infetta. Su la nostra dignità umana, su la dignità di ognuno, su la fronte di ognuno, su la mia, su la vostra, su quella dei vostri figli, su quella dei non nati, sta la minaccia d’un marchio servile. Chiamarsi Italiano sarà nome da rossore, nome da nascondere, nome da averne bruciate la labbra. Intendete? Avete inteso? Questo vuol fare di noi il mestatore di Dronero, intruglio osceno. [...] 

Questo vuol fare di noi quell’altro ansimante leccatore di sudici piedi prussiani, che abita qui presso; contro il quale la lapidazione e l’arsione, subito deliberate e attuate, sarebbero assai lieve castigo. Questo vuol fare di noi la loro seguace canaglia. Questo non faranno. Voi me ne siate mallevadori, o Romani. Giuriamo, giurate che non prevarranno. [...] 

Basta! Rovesciate i banchi! Spezzate le false bilance! Stanotte su noi pesa il fato romano; stanotte su noi pesa la legge romana. Accettiamo il fato, accettiamo la legge. 

Imponiamo il fato, imponiamo la legge. Le nostre sorti non si misurano con la spanna del merciaio, ma con la spada lunga. Però col bastone e col ceffone, con la pedata e col pugno si misurano i manutengoli e i mezzani, i leccapiatti e i leccazampe dell’ex cancelliere tedesco che sopra un colle quirite fa il grosso Giove trasformandosi a volta a volta in bue tenero e in pioggia d’oro. 

Codesto servidorame di bassa`mano teme i colpi, ha paura delle busse, ha spavento del castigo corporale. lo ve li raccomando. Vorrei poter dire: io ve li consegno. I più maneschi di voi saranno della città e della salute pubblica benemeritissimi. Formatevi in drappelli, formatevi in pattuglie civiche; e fate la ronda, ponetevi alla posta, per pigliarli, per catturarli. 

Non una folla urlante, ma siate una milizia vigilante. Questo vi chiedo. Questo è necessario… 

Da Grabriele d’Annunzio, Arringa al popola di Roma in tumulto (13 maggio 1915), in Per la più grande Italia, Milano 1920. 

� “Il popolo non crede ai cultori delle cedole bancarie. Crede all'azione, a chi gli indica le vie del destino. Crede soprattutto a chi gli aprirà le strade vere della giustizia sociale”.





